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'A SUA ECCELLENZA‘

IL SIGNOR PRINCIPE DI TORELLA

GENTILUOMO DI CAMERA

DI ESERCIZIO DI s. M.

CAVALIERE DELL’ INSIGNE R.ORDINE '

DI s. GENNARO

GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE

IL QUALE AVENDO NELLA SUA

PERSONA TUTTE QUELLE INCLITE

VIRTU’ UNITE LE QUALI FURONO PER

LUNGO DISCORRIMENTO DI ANNI IN

NANZI NE’ SUOI ILLUSTRI MAGGIORI

AMMIRATE E LODATE

SI HA MERITATA LA STIMA E

L’AMORE DI TUTTI GLI ORDINI DE’

CITTADINI E DE’ SUOI SUDDITI AN

CORA CIOCCHE SICCOME E’ PIU’ DIF

.FICILE A CONSEGUIRE COSI’ FORMA

IL PIU’ COMPIUTO ELOGIO DI LUI

CULTORE EGREGIO DELLE SCIEN

ZE E DE’ SC1ENZIATI UOMINI PER

MODO TUTTO FUOR DELL’ USO MO

DERNO FAUTORE MUNIFICENTISSIMO

A 3 DO.
4..“
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DOME”NICO TATA *

QUESTA SUA OPERICCI’UOLA CHE

TRATTA DELL’ ULTIMA ERUZIONE

DEL MONTE VESUVIO

OFFRE UMILMENTE DONA E CON

SAGRA
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Ra tutte i’eruzionì del Mon

te Veſuvio, che finora poſ

ſono da noi contarfi,la più

famoſa', e terribile fu cer

tamente quella, che avven

ne l’ anno 79. di noſtra ſa

lute (a) , creduta forſe , dai meno dotti

di quei tempi, la prima ; giacchè nulla

oſtanti le materie atſicce: le ceneri, ed

altri vestigj di fuoco: de’ quali eta rico

perta interamente la parte ſuperiore del

Monte (I?) , ſ1 era perduta la memoria

delle più antiche : la quale , oltre*` che

.A 4. ſo

(a) Un vivo ritratto di coteflo tragico ſpetta

colo , delineato nel Più patetico flìic , può VCdt’ſfi

in Plinio il giovane, a cuinefiamo debitori- Lib-V1

let. 16., e 20., ed in Dione Caffio [ib- LXVI

(b) Strab. geograph
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ſopraſece, ed atterrò due famoſe Città,

diverſi Caſielli,e Villaggi di minor con

to, de’qualì la florin di quei tempi po

co, o nulla ci dice; ſpinſe le ſue cene

ri in Paeſi così remoti (a),che ora non

fi crederebbe affatto , ſe in tempi più

vicini a noi non ſ1 foſſe di bel nuovo

iù volte verificato il medeſimo fenome

no (b); Onde fi è più di una volta nel

cuore degli uomini eccitato, e nell'Eu—

ro-ç

(a) Eccone una teſtimonianza di Caffio lo:. cit

Pq/Zrema tantu.: fuit Cínís, ut pars inde pemenerit i”

Africam, Syrian!, (9‘ Egíptum, introiti-[que Romana,

cjuſque aercm compleverit, (F Salem obſeuraverit.

(b) Gio: Berardino Giuliani nel ſuo trattato del

VeſUvio , e ſuoi incend) ci afficura con autentiche

pruove, che nell’Incendio de'tó. Dicembre dell’an

no 1631. le ceneri arrivarono in tanta copia nell’

Arcipelago , e propriamente in llìabada,P0rrO dell’

Iſola di Negroponte nel Golfo di Teituno , dove

trovavanfi diverſe Navi a caricar grano per Napoli,

che ne' luoghi di terraſcrma ſi almrono fino a quat~

tra dita ſul terreno , e molta ne cadde ſulle Navi ,

Tutti. gli altri, che trattano di quell’ avvenimento,

confermano il racconto del ,Giuli-;mi .

Non poſſo comprendere , come il P. Gio: María

della Torre diligentìffimo indagatore dei ſecreti del

la natura ; e che più di chiunque altro intende la

teoria de'Volcani , poſſa nella' ſua dottiſſima Storia

del Veſuvio Car. 4.. ;43.59. mettere in dubbio tan

te_ uniformi :.ffertive di Scrittori tutti contemp’orañ

net a tali avvenimenti.



topa, e fuori , ſpavento , e meraviglia

in un medeſimo tempo (a) .Tali erutta

zioni però da quel,che può vederſi ne’

ſcavi, che oggi giorno ſi vanno conti

nuando in Ercolano, Pompejano,e Stab—

bíe, ſono .ſiate ſempre, oltre della lava

corrente, di ceneri, lapilli , puzzolane,

terra bruciata ,. ed altre coſe , a un di

preſſo, della steſſa natura.

Ma l' ultima , ſeguita nel giorno

otto di Agofio del corrente anno 1779.

è ſiata tanto diverſa dalle altre, quanto

ſono forti i motivi a nuove rifleſſioni,

che ha dato con i ſuoi curioſi, e non

uſuali, o almeno non frequenti fenome

ni, a tutti quei , che hanno avuto il

piacere di eſſerne ſpettatori , e che ſon

portati a guardare più addentro, che non

ſuole il .rimanente degli Uomini, le co

ſe; poichè le materie eruttate in quetia

vol

'(a) Procopio de Bellogothz’co Iib.`*>. racconta che

'in Costantinopoli, a ſuoi di, fi celebrava un divoro

.Anniverſario di antica istituzione, in memoria di

c‘fl'ervi caduta una volta 'tanta cenere Veſuviana, che

quel Popolo ne reflò ſpaventato : -il quale Anniver

ſario, ſecondo il Cronico di Marcellino Conti, fi ceñ

lebrava a' '6. di Novembre; giorno dell' avvenimento,

clr’egli rapporta ſorto il Regno di Leone {nd- JW}

Martial”) :x Festo Cqſſ. che vale a dire nel 4-79.
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volta non ſono , che quella steſſa unio

ne di minerali, che ſempre ne’ ſimili av

venimenti ſ1 è veduta ſcorrere, come ſe

foſſe Prato un perenne fiume di metallo

liquefatto : devastare tante fertili, ed

amene campagne: ed atterrare tante ca

ſe , palagj , ed altri edifici , per quanto

alti ſi foſſero fiati;onde-particolarmente

all‘ oriente ,mezzo giorno,ed occidente del

Monte, oggi ſi veggono tante contrade,

una volta, belle, e fruttifere , nel giro

di pochi anni , coperte da ſpazioſt , ed

alti torrenti di ſimile fuoco sterminarore.

Di queſìa dunque io darò una bre—

ve deſcrizione , ſenza far parola delle al

tre: delle quali molti , chi più , e chi

meno , ora di propoſito,ed ora per me

ra incidenza, hanno parlato. E principie—

rò dal giorno , che le Faſi di questo

Volcano cominciarono a meritarſi una

maggiore attenzione.

Era qualche tempo, da che nel Ve

ſuvio, ſattaſi una nuova apertura , non

molto di ſotto alla ſua cima , verſo fra

Oriente', e Tramontana,vedeaſi ſcorrere

una lava, nulla diſſimile dalle ordinarie:

la quale buttataſi ſopra quella del meſe

' di
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di Settembre dell' anno ſcorſo, ha ripie

no poi,fino a circa dodeci palmi, il gran

Vallone, tra lo fieſſo Veſuvio, e la Mon

tagna di Somma. E fra tanto la bocca

ſuperiore non eruttava, che ſumo, alle volte

più denſo con cenere,ed alle volte meno.

Ma Giovedì cinque del meſe di Ago

ſ‘lo, alle ore venti d’ Italia , ſeguitando

il ſuo cammino la lava ſuddetta , che,

per la diminuzione del ſuo moto pro

grefiivo , e per una refiſìenza maggiore

della ſua forza, incontrata nella opposta

montagna , avea cambiata direzione , {ien

dendofi verſo la parte del Salvatore: e

ſenza traboccare nel proſſimo 'Vallone,

detto: della Madonna della Vetrana, girò

verſo mezzo giorno, continuando ſempre

a ſcorrere ſulla detta lava dell’anno paſ

ſato, ſenza fermarſi prima del dì 9. del

meſe. Quando per un nuovo aggregato

di materie , che, ſpinto da forza eſplo

ſiva , vi concorſe , precedenti replicare

ſcoſſe di terremoto , e ſpaventevoli mu

giti , ſintomi, che immancabilmente ſo

gliono prevenire le grandi eruzioni; fi al

largò tanto nel Monte ignivomo la boc

ca ſuperiore , che reſiò crepato nella par

- [C
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re, che guarda tra Ottajano , e Somma;
e quindi comparve/ una orribile eſploſio-v

ne di cenere , rena , qualche lapillo , e

poche ſcorie: quali tutte formavano una

nuvola , che ſollevata in aria , paſsò a

figurare , come un albero altiffimo di

Pino. E ceffaudo la forza eſplofiva,prí

ma di ſpirare alcun vento, le ſcorie, ed

i lapilli , ricaddero, nella maggior parte,

in luoghi bruciati, edeſerti,ſenza reca

re il menomo nocumento alle piante.Ma

la cenere ſi ſpaſe in Ottajano , ove ne

cadde moltiſſima, ed era iuſoffribíle per

la puzza , che dava. Ed ecco onde na

cquero i primi motivi di attenzione.

p Nel Venerdì circa la fieſſa ora ſi

rinnovarono appuntino i medeſimi feno

meni; colla ſola differenza , che le ce

neri furono in maggior quantità , e per

forza del vento , disfatto il pino, ſi ſpa

ſero di molto verſo Somma , tanto che

ne reſiò ſoffocato un’ infelice di Reſina ,

che ſi trovava con altri più fortunati di

lui, facendo legna in quella Montagna,

e le ſcorie furono lanciate verſo Reſina,

e Portici; ma ſenza verun' altro danno;

poichè la nuvola in parte fu dileguata,

ed
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ed in parte conſervando tuttavia una taſ

quale denſità, ſenza toccareiluoghi colñ_

-tivari, che a quell’ ora erano ſufficiente

-mente popolati;paſsò tanto innanzi ver

ſo Tramontana, che la ſera a quattr’ ore

e mezza in circa, comparve sulla Mon

tagna di Cerreto, come un’ Aurora bo

reale. Così mi viene avviſato da' luoghi

di là dal detto Monte (a).

Sabbato alle ore tre , e mezza del

la notte in circa , replicò 1’ eruzione,

corriſpondente, in tutte le ſue parti, all’

‘ultima già detta; come che tra la cene

re vi furon lapilli, e ſcorie in maggior

quantità , che ne’ paſſati giorni, e 'ſi ste

ſe fino ad Ottajano , e ſue adjacenze;

ma ſenza notabile pericolo ,o danno per

-ie piante , fuorché nelle vicinanze del

Monte deſerto , dove le ſcorie eruttate

furono più frequenti, e di mole più gran

de. Fu però di tale avviſo alla gente di

Ottajano ,ed agli altri de’ luoghi circon

vicini al Monte , che quaſi prevedendo

la deſolazione , che, loro malgrado, nel di

ſeguente, dovettero vedere ; divennero più

call"

(a) La Montagna di Cerreto è una continuaz

zione del Mateſe, ed è circa 30. miglia dirtmte dal

Veſuvio.
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cauti, che non erano fiati negli altri

due giorni.

Domenica S. detto , fu la vera

mente grande eruzione, non mai a’tem

pi noſ’tri altra volta veduta : la quale a

molti rappreſentò non altro , che ſpaven

to , terribili devaſtazioni , e ruine: ed a

molti il più grazioſo , e ſorprendente

ſpettacolo , che mai finora abbia potuto

chiunque figurarſi.

Queſta principiò a un' ora e mezza

di notte in circa , con una colonna di

fuoco, inclinata di pochi gradi fra la

ſua Tramontana , e l’ oriente : ,la quale

ſollevandoſr perennemente dalla cima del

Monte , ſenza il menomo intervallo,.o

ſegno alcuno d' intermedia diminuzione;

andò tanto in grandezza , ed in altezza

creſcendo, che,.ſecondo le miſure preſe

ne colla ſolita diligente,eſcrupoloſa eſat

tezza dal Signor Cavaliere Hamilton ,

ſempre più degno di lode immortale; fi

alzò fino ad un miglio ,e mezzov in cir

ca (a), che vale,a un di, preſſo, il tri

i

| | I

e
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. Pio
(a) To non volea credere ,. che in Città porca

francamente , al ſolo riverbero dell‘ Incendio. ., leg

gerſi qualunque ſorta di carattere; ma ſono ſtato :1ſ

ſicu`

  



rplo dell’ altezza del Monte , preſa das!

livello del mare alla ſua cima , lan

ciando ſempre da tutti i ſuoi lati ,

ſaſſi infocati di ogni figura , e grandez

za: e in numero infinitamente magñ

giore, ,pezzi informi di lava : la quale

ſ1 distinguea così bene dai ſaſſi,-quanro

par, chepnon debba dubbitarſene; poichè i

primi non comparivano , che ſemplici

corpi infocati; e gl’ infiniti globi di la

va staccati dalla colonna , fino anche a

qualche tempo , dopo caduti a terra , ſi

vedeano ſempre fiammeggiare;e ciò ognu

no vede , che non potea ſuccedere altri

menti, cheſolo, perchè tuttavia,nel di—

flaccarſi dal gran maſſo , conſervavano

parte de' minerali attivi, come ſolſo , ſa

li , olj, e bitume, che, ſecondo le prati

ch'e oſſervazioni del-prelodato P. Gio:

Maria della Torre ,,-credo eſſer Prato

queſ’ca volta più abbondante degli altri;

e che abbia principalmente contribuito

alla poroſira delle ſcorie , attenta la ſua

particolare proprietà di ferrnentare , e

cre

Iicurato. da perſone‘ degne di Ogni eccezione , che

ciò ſi ortenne anche ne’ſiri più lantaui ,“ come Chi-an,

Poſillipo örc. non che nel ſolo centro di Napoli.
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creſcere , quando ſia liquefatto dal fuoco.

E queſ’ra materia , cioè la lava ,non già

i ſaſs’ inſocati, dovette, ſenza dubbio, in

cendiare le parti alborate de’ monti op

poſti, e ricuoprire intieramente, di vivo

fuoco, tutto l’ultimo cono del Veſuvio,

-ſino all’ atrio del Cavallo , ed al gran

vallone da queſia parte; e dall’ altra ſ1

no al monte di Ottajano. Oltrecchèi

ſaſſi sbalzati ſulle cime de' monti di Som

ma , e di Ottajano , tutti rotolando, ſe

condo l’inclinazione de' riſpettivi piani ,

parte ne andarono verſo Somma , parte

verſo Ottajano, e parte nel vallone ſud

detto , ſenza *reſ’carne affatto su dei detti

monti: i quali all’ incontro ſi veggono

tutti coperti di ſcorie, come n’è— coper

to tutto il contorno del Cratere .. Di quì

dunque naſce che il Veſuvio, dall’ Atiio

del Cavallo in su comparve anche. di.

fuoCO, ſervendo, come di baſe, alla Co

lonna . E perchè i getti laterali comin—

ciarono col naſcere della Colonna. iſieſſa,

così la baſe ~andò ſempre, anche propor

'zionatamente, creſcendo col creſcere di

eſſa . . i

H0- raccolti, colle proprie mani, mol—

ti
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ti di cotesti ſaſſi , tanto di là da ſud

detti monti , quanto nel valloneñ, e

nell' atrio del Cavallo ; ma neſſuno mi

è riuſcito trovarne ne' luoghi ripidi , ed

etti. Ed ho costantemenre oſſervato,che

quei, lanciati in diſianze maggiori,ſono

intieramente, o quaſi intieramente, veſii

ti di ſcoria, ed i caduti più dappreſſo

al Cratere , ne ſon vestiti,quai per metà,

quai per un terzo,e quai anche per meno,

a miſura ſempre della distanza dal Monte

ignivomo al luogo,ove caddero. Credo poter

da ciò rilevare , che tutti indiſtintamente

furono preſi, come da un tenaciſſimo glu

tine, nel paſſaggio, che la lava,compo.

nente la Colonna , ſacca per la gola ,di

rò' così , e bocca del Monte ; Onde i

meno agglutinati, come prima fiaccati,

caddero più vicino alla bocca del Veſu—

vio , ed i più , come più ſostenuti , e

lanciati per conſeguenza da maggiore al~

tezza ,-. più lontano. Anche in Cacciabeló

la ritrovai alcuni gruppetti di lapilli le*

gati dallo fieſſo glutine . Ma queſii na*

totalmente , come ancora una pietra ,

nella maggior parte, calcinata , del peſo

di circa 6-once-, ritrovata preſſo i Car

. mc
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melitani di Ortajano , dovettero correre

la medeſima ſorte delle ſcorie , ſtaccate

dalla cima della Colonna , e traſportate,

come ſi dirà fra poco , dalla Nuvola. I

ſaſſi ſuddetti ſono, nella maggior parte,

pezzi di lava vecchia : tra quali ve ne

ſono anche rotti di freſco: pietre vergi

ni, altre qual più , qual meno calci

nata: baſalto, e terra cotta.

La Colonna, dopo l’altezza ſuddetta,
' . e‘

` ’andò a degenerare m una denſiſhma nu

vola, da cui egualmente 'che da un' al

tra ſimile di fumo,che anche ſollevavaſì

dalla cima del Monte, parallela'quafi a

quella di fuoco, e che propriamente ſi

vedea uſcire dalla parte più ſiretta , o ſia

eſiremità della ultima crepatura, veniva

no ſcoccate frequentiſſime ſaette: la qual

coſa, per me,confciſo,che ſu tutta nuo

va; poichè ſebbene aveflì letto , che al

tre volte ſi foſſe queſto fenomeno verifi

cato , e ſingolarmente negl’incendj avve

nuti nel 163t. nel 1682. 1698. , e 1737.,

non mi era mai però occorſo di vederle.

Mi viene avviſato dal Contado di

. Moliſe, e propriamente da Cerza piccola:

luogo' diſtante 40. miglia in circa dal

. . Veñ
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Veſuvio, che di là , e da diverſi altrſ

'Paeſi della Provincia , che per brevità

non nomino, a un’ora,e mezza di notre,

nella ſteſſa ſera di Domenica, furono oſ

ſervati appunto, come da noi , i- mede

_ſimi fenomeni; col ſolo divario, che la

Nuvola rappreſentava in parte un viviſÎ

fimo fuoco, e che ſembrava eſſer ſulla.

Montagna di Cerreto ; ma la ſpeſſezza

dei baleni era la ſìeſſa.Pit`1 tardi furono

veduti dai luoghi più lontani, come' mi

vien detto da perſone degniffime di ſede;

onde ſi vede, che la Nuvola,anche di

ſiante dal Monte, ſeguirò. a balenare.

Dalla ſcritta nuvola , in cui andaſi

va ad estinguerfi la colonna di fuoco,co

me poc’anzi di ſopra ſi è detto ; per

chè, e per effetto del poco vento, che

ſpirava fra mezzo giorno, ed occidente,

e perchè verſo quella parte inclinava la.

colonna ,v caddero gradatamente fra tra

montana, e levante infinite ſcorie : le

quali arrivarono fino a nove, e dieci mi

glia lontano dal Monte , e ſin a qua

ranta le più minute , ſiccome le ceneri

giunſero fino all’BAdriatico, che ſarà circa

2 too
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100. miglia diſhnte dal Veſuvio (a). Le

cadute in Ottajano per conſeguenza, co

me in luogo più dappreſſo alla colonna,

onde dalla violenza del ſumo , componen

rc la nuvola, erano flaccate, furono tan

`to di ſmiſurata mole , che fracaſi'ate nel

la di loro caduta isteſſa, all’ istante il

luogo, ove cadeano , diveniva un campo di

fuoco. Quindi furono tutte le piante at

terrare , ed arſe , e gli alberi di ogni ſor

ta ridotti a miſerabili ſcheletri , avendone

ſvelto , e divorato il fuoco così le frut

ta , che le fronde , ed i rami più de

boli , oltre di aver rotti, e ſconquaſſati

tutt'i tetti, tanto de’Reali ſiti di Caccia

bella , che delle caſe, e pubblici edificj

di Ottajano: tra le quali caſe ve nc

furono anche, che corſero la ſorte de'

paglíaj tutti, ſenza eccezione , incendia-~

,ti; e nelle campagne reflarono morte di

verſe volpí, e lepri , ſorpreſe dalla piog~

gia di ſcorie nell' atto , che paſcolavano;

ſebbene il fuoco non fi folſe manifeſlato

prima, che i ſuddetti globi non fi foſſe.

ro

' ~(a) Quando mi occorre nominare lontananza , in

tcltrb ſempre parlare di linear retta.
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ro nella di loro caduta, fracaffati;gìac

chè per aria comparvero ſempre neri , a

riſerba di pochifiìmi,che fi vedeano ſcin—

tillare. \ i

A tale tragico , ed orroroſo ſpetta-t

colo, la gente del Paeſe, aſpettandoſì ad

ogni momento la morte , ſotto le mede

ſime caſe , che credea vederſi presto ca—

dere addoſſo , tutta rannicchiata ne’lum

ghi più baffi delle flelſe, e ſotto gl’ archi ’

delle porte, ove , in quella confuſione,

ſperava trovare la propria ſalvezza, vi fi

trattenne fino a quando ceſsò il ſorte

della pioggia ſuddetta , nel qual tempo

con de' tini roveſci in capo, o altri ar

neſi , corſero tutti nelle Chieſe , a loro

iù vicine; ed in quello cambiamento di

ſito , nulla ostanti le precauzioni uſate ,

molti ne restarono feriti; poichè nOn an—

cora,in tutto, era ceſſata la ridetta piog

gia . -

Questa ſpaventevole eruzione,quan

tunque non‘ durò, che mezza ora, pure

cagionò tanto male alla povera contrada,

che il ſolo vìſibile, ſecondo le notizie

ricavate da naturali del luogo , e dalle

perſone defiìnate dal paterno affetto di Sua

~ B 3 Mac—
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Maeflà ~a prendere , e dare, di tutto il

danno ſeguito, un’eſatto ragguaglio,fi- fa

preſſo a poco , aſcendere a ooo. mila

ducati.

Lunedì a nove ore,e mezza in cir

ca replicò la ſieffa pioggia di ſcorie, me

ſcolate con arene , lapilli , e cenere:

la qual pioggia ſ1 steſe fino ad Ottajano,

e Somma; ma non recò danno alcuno.

Gli abitanti però di Ottajano ſpaventati

ancora dalla ſorpreſa della ſcorſa notte,

tutti procurarono di metterſi, colla fuga,

in ſalvo. E parlandofi di fuga , quì par

che mi cada in acconcio, almeno di paſ

ſaggio, di ſar parola, di ciocche avvenne

nelle contrade meridionali, ed occidentali

del Veſuvio, alla ſpaventevole veduta del

gran fenomeno, nella ſera di Domenica.

Le, Terre di Boſcotreccaſe , della Torre

dell’Annunziata, della Torre del Greco,

di Reſina , e Portici restarono quaſi che

ſpopolate; poichè tutti , fuggendo l’ira

del Monte, paſſarono parte in Napoli ,

~ e parte‘ altrove.

Nel Martedì dapoichè non vi ſu al—

tro ſegno di eruzione, oltre al ſumo, che

per ordinario, quando più denſo ,‘ e quan

do
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do meno, ha per uſo il Veſuvio di eſpel

lere, ( benchè queſio fumo non ſi dia, che

rariffime volte ſenza qualche porzione di

cenere) ognuno fi poſe in una quaſi cal

ma , lufingandoſì, che non ſ1 ſarebbe più

trovato nell’ infelice caſo , in cui ſi era

veduto nella Domenica ; ma non termi

narono quì le di loro fciagure; poichè

nel Mercordì, circa le ore diciannove , e

mezza, vi fu una nuova eſploſione (e buon

er loro, che ſu veramente l’ultima) di ſco

rie, lapìlli, cenere in quantità,ed acqua così

calda , che mal volentieri fi ſoffriva: la

quale ognuno puo figurarſì qual nuovo

danno aveſſe potuto recare alle piante,

quantunque io creda , che quest’ acqua ab

bia,nella maggior parte almeno, contri

buito al grazioſo fenomeno , che oggi ſi

oſſerva nelle medeſime piante , di cui par—

lerò appreſſo .

Questa, per altro , benchè ſecondo

tutti quei , che da più vicino ebbero

`campo di oſſervarla , fu , Per gl’ interni,

ed eíìerni mugiti del Monte : er l’al—

tezza , in cui era ſollevata la materia

eſploſa; e per il forte, e continuo bale:

nare , più terribile , che non era'fiata

4. l’al
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l’ altra di Domenica , -puretcagionò me—

no ſpavento; poichè , per eſſer ſeguita

di giorno , non venne a tutti generalmen

te veduta. ‘ j

Le ſcorie, che finora mi è occorſo

più volte di nominare, chiunque abbia per

poco eſaminata la di loro natura ,deve

neceſſariamente credere ,. che non differi

ſcono altrimenti dalla lava corrente,del— `

la quale , attenta la durezza , per cui fi ’ l

rende ſuſcettiva di ſufficiente luſiro, ſi

ſanno infiniti lavori, e n’è laſiricarain—

teramente Napoli con i ſuoi Borghi; che

ſolo per la loro poroſità‘, e per lo peſo,

nulla proporzionato alla mole.

Ma come è certo, che ogni parte.

della lava corrente , ſubitocche liquida ſi

eſpone all’aria , particolarmente quanto

vi ſia maggiór quantità di bitume , la diî

cui proprieta, come ſr è detto ,è di ſempre_

più fel-mentare , degenera in ſcoria : e

quanto più è battuta dall’ aria , tanto più

viene a rarefarſi, ed a creſcere, in conz

ſeguenza, la ſua porofità , forſe -per lo.

maggior conſumo, che del _detto bitume,

e degli altri ingredienti accenſibili , puo

 

 

*` con più energia farſi da un fuoco ſem
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' pre più attivo ,. quando è'meno ristret—

to; onde naſce , che la parte ſuperiore, ,

come più eſpoſta , della lava corrente è. ' ſ

ſempre poroſa, e rareſatta, per non po—

m‘ ſervire a veruna ſorta di. lavoro ., ed

il mezzo è ſempre compatto; ſebbene il .

P. della Torre, nominato ſempre con ri

ſpetto , intenda trarre da altro principio

questa verità; così non vi è dubbio,che

le ſcorie cadute in maſſi di fiupenda gran

dezza nella Terra , e campagne di Ot

taiano , egualmente , che altrove , non

`ſieno , che parte della medeſima lava .

E perchè tutte coteſ’te ſcorie, e le altre

ancora , che andarono a cadere in diſ’ran

ze maggiori, ſi fiaccarono dalla eſ’trerni

tà del-la colonna di fuoco , e propriamen

te ove parea , che degeneraſſe in ſono;

la colonna dunque era interamente Rm

pofia di lava ardente, ſpinta ( ſarei ‘1;an

perdite) in un maſſo dalle viſcere del

Monte; ed allora ſe ne fiaccavano , quan

do ſi era in eſſe conſumato tutto ciò,

che conteneano di bitumin-oſo; e divenu

te, per conſeguenza, un capo morto eſ’rre

mamente le-ggiero , :differenza di quelle

_,flaccate dai lati della colonna, le quali, .

e per

fl, .an-.7;
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e per aria ,e dopo caduteaterra,vedeanfi

ſcintillare viviſſime fiamme; onde fu in

cendiato quanto di combuſìibile venne

incontrato nella di loro caduta. E que-

ſie non ancora conſumate negl’ ingredienti'

attivi , ed in ſeguela liquide tuttavia ,

erano quei fuochi, che'fr vedeano nelle

vette dei due Monti , e nei luoghi più

ripidi; e che finalmente faceano compa—

rire , come un ſolo fuoco,l’ ultimo cono

del Monte , e la colonna ; di maniera

tale , che ſe un nuovo accidente non aveſ.

ſe verificato questo nuovo fenomeno;

le ſcorie , che vediamo cadute ne’ divi

ſari luoghi, chiamate ordinariamente da

chi ſchiume , da chi pomici , e da chi

con altro nome , ſenza dubbio ſi ſareb

bero‘ vedute ſcorrere in una medeſima

maſſa colla lava iſieſſa, di cui ſono por

zione’ , e conſervarebbero quella ſ’rretta

congiunzione , o ſia denſità delle loro

parti , che conſerva il reſiante , che ſen

za eſſer ſpinra da una ecceſſiva forza.

eſpanſiva in aria , ha fatto per terra il‘

ſuo ordinario cammino. '

Reſtarebbe dunque ſolamente da ri

, cercare quale abbia mai potuto eſſere que—

ſta. ,

  

 



  

a

fia ,forza impellente , che ha ſollevati):

a tale altezza una colonna così Hermi

nata di lava , peſantìflìma di ſuanatura;

ma dopo una costante , ragionata , ed uni

forme aſſertiva di tanti Uomini illufiri ,

per ſapere , per giudizio , e penetrazione;

chi può mettere più in dubbio , che tutto

ſia ſtato effetto dell’ acqua ridotta in va

pori?

Io adunque per la fede che fi deve

a tanti Uomini celebri , e perchè così

vuole la ragione iſieſſa , non ho la me

noma difficoltà di credere , che qualche

gran recipiente ſotterraneo di acqua ſia

rotto , e traboccato nella voragine , ove ſi

preparano dalla natura iſieſſa tutti quei

minerali, fieno attivi (a), ‘ſieno paſſivi ,

che concorrono alla formazione della lava,

e che l’a‘cqua iſieſſa , laquale ciaſcuno

sa quanto diventi claſſica ne’ caſi ſimili,

e con_ qual violenta forza (b) ſoglia ſpin

ge—

(a) ll Signor Conſigliere D. Ferdinando Galiani,

nel ſuo dottiſlnno Catalogo delle Materie appartenen

ti al VElUVÌO, è stato il primo , che con giudizio

ſommo ha fatta queſta elegante diviſione nel nomi

nare‘i mirerali Volcanici.

(b) Secondo le oſſervazioni più comunemente

ricevute-,1' acqua, benchè compreſſa dal peſo di tum
ì . l’at
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gere in alto i Metalli liquefatti , quan

do per qualche accidente , ve ne fia nel

la fucina , a tale uſo , qualunque parte

caduta, ne'fia ſiata la cagione principa

le , come lo è ſiata in tutte le altre

grandi eruzioni. ,

Per tal rifleſſo ſi *uſano tante pre

cauzioni nelle fonderie di cannoni, cam

pane , o altro,- e per tal rifleſſo non ho

mai potuto ſentire, che con grandiſſimo

ribrezzo , che qui tra noi debbano fon—

derſi icannoni , ed altri arneſi di Marte

ſotto di un luogo tanto ſacro , quanto è

ſacra la perſona , che vi abita.

Conchiudo adunque, che una mag

giore abbondanza di acqua , straboccata

nella voragine , oltre alla proporzionata

quantità, che neceſſariamente ſi richiede

al gran fermento, ſolo , e non altro ha

P0"

l* atmosfera; il minor volume, nel quale, ridotta in

vapori , poſſa eſpanderſi , è costantemente 14. mila

volte maggiore di ſe fieſſa ; e la polvere da ſchìop

ſo , di cui continuamente vediamo gli effetti della

eſpanſione, appena ſi dilata 4000. volte più del ſuo

primo volume. Dunque la forza eſpanſiva dell' acqua,

in proporzione, è infinitamente maggiore, a quella

- della polvere. Vedi Muſchembroek Elem.phtſic-_(.—7:8.

ad 29. Nel/ct Le:. di Fiſ. ſperi. tom, 4- Sezirn. P.

della Torre Scie”. della Natura far. Q.’Sez.3. cap. 5.
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potuto cagionare queſto bello , in un’ iſieſſo

tempo , e terribile fenomeno : la qual coſa

più facilmente può comprenderſi , quan

do ſi voglia riflettere , che la lava non

è altro, che un ammaſſo di bitume , ſolfo,

ſali di ogni natura , olj , pietre, ferro ,

rame, ed altri minerali ridotti tutti, co—

me una paſia di vetro , o metallo li*

queſatto , e la colonna. di fumo non

era, che un aggregato di vapori acquoſi,

ed untuoſi , come, quando più , e quando

meno , ſuole eſſere ſempre il fumo del

Veſuvio , i quali naturalmente stropiccian

doſi , come , nelle nuvole agitate dal

vento ; cagionarono tanti , e così ſpeſſi

baleni ; e dalla ſproporzionata doſe di

qualcheduno de’ ſuddetti minerali , deve

naſcere anche la diverſità, che coſiante—

mente vediamo nelle lave ,ſia per lo peſo,

ſia per la figura ,, ſia per lo colore;ſic

come queſi’ ultima ſi diſìingue dalle al,—

tre, per la ſproporzionata quantità di bi:

tume ſopra degli altri minerali. r

Molti ſono di parere , che quest’

acqua abbia potuto traboccare anche dal

mare nella gran fonderia, per qualche

voragine nuovamente aperta, per eſ’cem

poraueo terremoto , o, per: forza del fuo

, co



-.g-ñ...,-_~

lr

. i,

i'
"i

l ' 1
|

f l ſi.

, f

f. `ſ~

Î.
, I

ſ i
. l

E .

-ſ‘

i_- -

i -. l

o L) ì,

"o

Èo iſieſſo ; ma tal ſentenza, con buona

pace, non può cos‘r nuda, ſenzapotenti

ritegni,abbracciarſi. Se ciò fi veriſtcaſſe

una volta ſolo , il Monte finirebbe di

eſſere ignivomo, come hanno finito di

eſſerlo Averno , Agnano , Volture , e

tanti altri , che ne ſono per l’ univer

ſo .

Non niego per altro , che il fuoco

del Veſuvio , e di ogni altro volcano

poſſa, colla ſua forza attraente, aſſorbire

dell' acqua marina per quei meati di co—

municazione , che naturalmente paſſano

tra eſli , e’l mare; tantoppiù, che tra la

rena eruttata ſotto il Regno di Tito ,

o forſe più probabilmente nel 1631, che

oggi fi vede pietrificata; ed ha tutte le

caratteristiche della retta del mare, vi ſi

trovano moltiſſime conchiglie; ed io ,co

me nella mia lettera ſul MonteVolture,

accennai , ne conſervo diverſi pezzi,rac

colti nella maſſeria detta : del Monaco

di Ajello , fra S. Jorio , e ’l monte , tre

miglia distante dal mare; ma lungi ſempre

dal penſare a nuova voragine.

Taluni altri hanno ‘preteſo, che tutti

coteſii corpi di diverſa mole , ma della

ſieſſa natura , o parlando con termini

dell'
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dell’arte , ſimili , ma ineguali , aveſſeſo

deſcritte altrettante parabole, come ſ0

no ſiate deſcritte in tante altre eruzioni

da ſaſſi nudi , ſenza inceppamento di ma

teria glutinoſa. Dal fin quì detto , e da

ciò , che or’ ora ſon per dire, ſi rileva ,

che le parti ſiaccate dai lati della co

lonna di fuoco deſcriſſero tanti angoli ñ,

preſſo a poco, della ſieſſa grandezza; ſic

come tanti trapezj, ed altre figure irre

golari quelle ſiaccate dalla cima , ebut

tate poi in diverſi luoghi , ſecondo la

di loro mole , dalla nuvola ſuddetta. In

fatti nel territorio di, Ottajano verſo dove

comincia a ſalirſí il Monte , vi furono

infiniti maſſi di ſcorie grandi , quanto

una delle noſ’tre botti comuni, e più vi.

cino furono anche più grandi ; Ma paſ

ſata la Taverna del Paſſo, e fino aqua]

che tratto anche piùinlà, furono grandi,

ma d’inferiormole delle già dette. Nelle

vicinanze di Nola, proporzionatamente fur

tono picciole. In Monteſarchio appena

poteano le più grandi uguagliarfi ad una

noceln Benevento ad una nocciuola,e final

mente le più minute furono portate più lon

tano; ſiccome le ceneri, e la rena atri

va
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`varono , per quanto ſi è ſaputo, fino ali’

Adriatico. Ma tutte però, fieno ſcorie ,

così grandi , che picciole , fieno rene ,,

0 fieno ceneri, ſempre l’ abbiamo vedute,

con tale gradazione, ſeminare dalla Nu—

vola. Portati dunque tutti queſìi corpi

dalla nuvola , la quale , non eſſendo ,

che un denfiflìmo fumo , e tanto olioſo,

che con difficoltà fi dilegñua ai colpi del

vento , quando non ſia forte ; onde ve

diamo ſempre , che anche cacciato più

miglia lontano dal Monte, conſerva tut

tora la ſun denſità: e ſeminari or quà,

or là,in proporzione del di loro peſo ,

e dello ſcioglimento del-la nuvola isteſſa;

ne riſulta, che- tutto altro., fuor che Fav

rabole han potuto deſcrivere.

Vi furono de globi di fuoco anche

ſollevati perpendicolarniente , oltre‘ la ci

ma della Colonna, onde ſistaccavano, che

nel di loro cadere, fi vedeanodi belnuo

vo ripreſi,e reſpinti in aria dalia violen-,

za del fumo: e quindi ſpegnendoſi ,mu

tare direzione, ed unirſi agli altri.

Tra i verificati fenomeni ve n’ è

un’ altro anche curioſo, che, ſecondo me,

par che non merita eſſer meſſo in oblio.

Tutti
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Tutti gli Alberi , come fi è detto di

ſopra , furono, in Ottajano, e parte di

Somma, così crudelmente trattati dalla

fracaſſoſa pioggia di ſcorie , che nëlla

mattina di Lunedì fu stimato concorde

mente da’ Periti de’ riſpettivi luoghi ,che

foſſero tutti a ſegno perduti, da non po

tere ulteriormente produrre: e perderono

ancora eſſi, per conſeguenza , i naturali

della Contrada ogni ſperanza di poterne

più, negli anni avvenire, ottenere frutto

alcuno. Ma il di loro timore fu ſubito

dileguato da un miracolo , che presto ſ1

vide nella natura. Non erano ancora

ſcorſi otto giorni dal grande Incendio ,

quando in mezzo ad un ſuolo di ſcorie,

alto,dove quattro dita, dove cinque, e dove

ancora più; giacchè fi erano tutte ſìrito

late,per la di loro naturale frangibilità;

cominciarono negli alberi, e nelle viti

ad ingroſſarfi le gemme: quindi lì apri

rono , e dopo pochi altri giorni compar

vero gl’alberì tutti riveſìiti di nuove- fron—

de, e fiori , come nel più forte di pri

mavera: e le viti di verdi pampani ,

lunghi tralci, e nuovi grappoli di Uve.

Io vidi questa nuova ſcena effigiata,

C con
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con i più vivi colori, dalla Madre Natura,

nel dì 4. di Settembre : giorno in cui

alcuni alberi , e particolarmente i meli

aveano già principiato a gittare idi loro

fiori; onde ebbi il piacere di vedere an

che formate le nuove frutta . I teneri

tralci delle viti erano in detto giorno

fin di due palmi lunghi, ed igrappoli dell'

Uva in fiore ſufficientemente grandi.Nel

d‘i r. di Ottobre poi mi furono mofira

te diverſe di coteſre frutta . Le pere ,

e le mele eran poco più grandi di una

nocciuola: le ciriegie uguali a un groſſo

Cece, e preſſo a cambiare di colore ,

come ſogliono , quando ſi avvicina la di _

loro maturazione, e gli acini dell’ Uva

agrefia quanto una Veccia.

Come ſ1 è detto, il Territorio di

Somma in parte fu ſoggetto alla pioggia,

ed in parte ne ſu libero. Or ſiccome le

ſcorie furono ſcagliate, ſecondo per- OVC

la nuvola era portata dal vento ,* CO

sì parea , come ſe tirata fi foſſe ñuna linea ,

che aveſſe diviſi alcuni alberi in due parti:

tina delle quali poi ſu vittima della piog—

gia, e l' altra non toccata. Or in que'sti al

,beri medeſimi .ſ1 vedea in un tempo la

parte

 
 



parte maltrattata rinvigorita , e COPCZLÈ

ra di nuove frondi , e fiori: e quella ,

ch’ era Prata eſente dalle ſalſate , carica

di fronde vecchie , e frutta nella loro

perfetta maturità.

Ne’ medeſimi luoghi, e con iſpe—

cialità, dove il flagello era Prato mag-s

giore, vi nacque , e crebbe in breviflìñ

m0 tempo tale , e tanta erba , che io

ne trovai alta per un palmo , e mezzo:

c quei contadini la falciavano, ſenza ve

runo incomodo , per nutrirne il beſtia

me. Or non vi è dubbio, che i ſali, e’l

caldo 'delle ſcorie abbiano cagionato , ſuor

di fiagione quello ſollecito ſviluppo della

natura; ma fi ha tutta la ragione dicre

dere, che vi abbia molto , e forſe nella

maggior parte, contribuito l’acqua, che

ſu eruttata dal Monte iſreſſo nel giorno

n. di Agosto . Temo però, che queſio

violento sforzo della natura non debba

eſſere di gran detrimento agli alberi, ed

alle vigne per gli anni avvenire; ficco

me ho tutta la fiducia , che il terreno

debba eſſer di molto più vigoroſo , che

non è ſtato per lo tempo paſſato.

Nel giorno 5. di Settembre .che vi

C a ſi
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ſnai la voragine ſuperiore del Monte,per

cui ſi era veduta eſpellere la gran Co

lonna di fuoco ;per quanto mi ſoffi fiu

diato di oſſervarne la profondità, in neſ

ſun conto mi ſu poſſibile poterlo conſe

guire; poichè veniva cosiingombrata da

un aſpro , e puzzolente fumo , che ap

pena , per pochi minuti, potei reggermi

ſull’ orlo di eſſa. Nè finora ho potuto ri

tornarvi.

Dal giorno rr. di Agosto fino al

rimo di Ottobre il Veſuvio non ha mai

ceſſato di farſi , da quando in quando,

ſentire con iſuoi mugiti , eruttando,

ſenza intermiflione alcuna , grandiflimo

ſumo , alle volte più denſo , ed alle volte

meno ,* quindi ſi rileva , che tutt’ ora deb

ba contenere materia ſoperchia , da eſ

pellere : e perciò biſogna, che ci aſpet

tiamo di vedere , tra poco, una nuova

ſcena: piacere per altro , che io non de

ſidero. -

Nella notte precedente al Venerdi

r. di Ottobre , ad un’ ora in circa dopo

la mezza notte, s’inteſero nello ſpazio,

a un di preſſo , di un quarto d’ ora, due

ſerifibiliffime ſcoſſe di terremoto che iO
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credo un ſintomo della pienezza , chí

ſia ſoffrendo il Monte.

Io non ho ſiimato parlare in queſia

qualſiſia brieve deſcrizione , che ſolo di

quanto mi è riuſcito di ocularmente oſ

ſervare ſulla cima del Monte ignivomo:

su quello di Somma : nel gran Vallone,

che , in cinque ore di laborioſiflìmo cam

mino, traverſai per ſopra la lava : nell'

atrio del Cavallo : nel Territorio di Ot

tajano; ed in ogni altro luogo , dove il

biſogno , e la mia curioſità~ mi chiamava,

nello ſpazio di ſoli tre giorni, impiegati

a queſto uſo, per timore di non iſcrive

re una coſa per un’ altra , come ſpeſſo

ſuole accadere , quando voglia fiarſi agli

altrui rapporti, ſpecialmente nelle coſe

fiſiche , che poſſono trattarſi tanto diver—

ſamente, quanto ne ſono diverſi iſistemi.

Per quelio motivo , certe notizie relative
al tempo , inv cui nelle piante cominciò

a ſvilupparſi la natura , ed alla caduta

dei ſafli , o fieno globi di ſcorie, con altre

ſimili , non ho creduto'poterle ritrovare

più ſincere , e nitide , che nella ſempli

cità deiConradini, non avvezzi , almeno

in queſ’te materie, a giocare di fantaſia.

E
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E tutto ho fatto per mio ſemplice diver

timento, e per ſecondare il deſiderio de'

buoni Amici.

. . . . .' tft-yum? {zowstz reäzue zflrs, `

candzdus zmpertz-: ſi non , hrs utere

mecum .

Horat. lib. 1.' Epifi.vr.

 

  


